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Premessa
Nel settembre 2017 è stato avviato un progetto di ricer-
ca finalizzato all’analisi diacronica, dall’età ellenistica a 
quella bizantina, delle dinamiche di popolamento che 
hanno caratterizzato il territorio pertinente in antico alla 
città di Byllis1 con una particolare attenzione alla valle 
del fiume Vjosa2 che ha costituito per secoli una naturale 
via di comunicazione tra la Grecia nord-occidentale e la 
costa adriatica condizionando le dinamiche di popola-
mento dei territori attraversati. 
Nel corso di questa prima fase delle indagini sono stati con-
dotti dei sopralluoghi presso alcune località delle Prefetture 
di Fier, Valona e Berat, e del Distretto di Mallakastër in cor-
rispondenza delle quali la bibliografia scientifica pregressa 
segnala la presenza di evidenze archeologiche (fig. 1)3.
Nell’ambito delle ricognizioni topografiche e della rie-
laborazione dei dati ampio spazio è stato dedicato alla 
definizione dei caratteri insediativi che hanno contrad-
distinto il comprensorio in esame in età postclassica, 
soprattutto in relazione all’interazione tra centri abitati, 
peculiarità geomorfologiche del suolo, viabilità, ammini-
strazione e difesa del territorio.
Sono stati visitati e documentati infatti alcuni siti che, 
sebbene caratterizzati da un’evoluzione storica, ammi-
nistrativa e architettonica eterogenea, sono accomunati 
dall’essere stati, con ruoli e tempi in alcuni casi differenti, 

1  Si veda il contributo di L.M. Caliò in questo volume.
2  Il fiume Vjosa ha origine nel Pindo inferiore, in territorio greco, 
e si sviluppa per 272 km, da sud-Est verso nord-ovest, fino al Canale 
d’Otranto nel quale sfocia presso la località Boçove, 24 km a nord di 
Valona. Il suo letto si allarga sensibilmente fino ad assumere le preroga-
tive del fiume di pianura in corrispondenza del corso inferiore, a partire 
dal territorio a valle della città di Tepelenë (Fasolo 2003, p. 33).
3  Sulla metodologia d’indagine impiegata e sui dati preliminari relativi 
all’età ellenistica si veda il contributo di R. Brancato in questo volume.

parte di un sistema di fortificazioni realizzato dall’autori-
tà bizantina per far fronte ai ripetuti eventi bellici che si 
sono susseguiti in quest’area tra l’ultimo quarto del IV 
secolo, con l’invasione dei Visigoti, e gli ultimi decenni 
del VI-inizi VII secolo, periodo durante il quale si è ve-
rificata l’imponente penetrazione delle popolazioni ava-
ro-slave nella penisola balcanica che ha sancito la tem-
poranea fine dell’egemonia bizantina su gran parte della 
prefettura dell’Illirico4. 
Sono state oggetto di analisi le fortezze di Berat e di 
Kaninë5, quest’ultima ubicata 3 km a Est del golfo di 
Valona, e gli insediamenti fortificati di Margëlliç6 e 

4  Popović 1975; Ferjančić 1984; Popović 1984, in particolare 
pp. 198-243; Ostrogorsky 1997, pp. 85-87.
5  In questi siti, entrambi caratterizzati da una continuità di vita dall’età 
ellenistica al Basso Medioevo, sono state individuate nel corso delle inda-
gini archeologiche condotte negli anni Settanta del secolo scorso diverse 
testimonianze materiali che lasciano supporre che essi fossero fortificati 
anche tra il V secolo e l’età giustinianea. Presso Kaninë sono state portate 
alla luce alcune porzioni di un muro verosimilmente relativo ad un circu-
ito difensivo che sulla base dei materiali e delle tecniche costruttive im-
piegati è stato datato tra il V e il VI secolo (Komata 1979-1980, p. 269). 
Per quanto riguarda Berat, dove gli scavi all’interno della fortezza me-
dievale hanno consentito di recuperare reperti e strutture riferibili al VI 
secolo (Baçe 1971, p. 60; Spahiu 1983, pp. 129-133; Anamali 1989, p. 
2622; Myrto 1998, p. 16), è importante sottolineare che nel De aedificiis 
di Procopio di Cesarea (4, 4) tra le fortificazioni del Nuovo Epiro interes-
sate da opere di restauro da parte di Giustiniano è nominata Antipagrae, 
toponimo interpretato come una corruzione di Antipatreia, nome antico 
della città (Baçe 1971, p. 60). Nel Synecdemus (30, 653, 6) la città è de-
nominata Pulcheropolis. Per Kaninë è stata proposta l’identificazione con 
due diverse fortificazioni dell’Antico Epiro riportate dal De aedificiis (4, 
4), Kionin (Baçe 1975, p. 19) e Castina (Komata 1976a, p. 185). Sulle 
evidenze storiche e archeologiche relative all’età ellenistica pertinenti 
alle aree in cui sono sorte le fortezze medievali di Berat e Kaninë si veda 
rispettivamente Myrto 1998, pp. 15-16, con bibliografia precedente, e 
Cabanes et alii 2008, pp. 219-221, con bibliografia precedente.
6  Le indagini archeologiche condotte nei decenni passati hanno evi-
denziato come la sommità della collina dove sorgeva l’insediamento 
ellenistico sia stata cinta tra il V e il VI secolo da una nuova fortifica-
zione caratterizzata da un’estensione inferiore rispetto a quella più an-
tica. È stato ipotizzato che questo insediamento in età protobizantina 

Difesa del territorio nell’Albania meridionale in età protobizantina:il caso del 
sito fortificato di Mbjeshovë (prefettura di Berat)

Luciano Piepoli

Difesa del territorio nell’Albania meridionale in età protobizantina:il caso del sito fortificato di Mbjeshovë (prefettura di Berat), 
Luciano Piepoli, CronA 37, 2018, pp. 303-316
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Cfir7, situati sulle alture prospicienti il corso del fiume 
Gjanica, e quello di Mbjeshovë8, localizzato 11 km a 
ovest di Berat (fig. 1).
Il tema dei siti fortificati ascrivibili al periodo compreso tra 
l’età tardoantica e i primi secoli dell’Altomedioevo ha rap-
presentato negli ultimi quarant’anni uno dei filoni di ricerca 
più sviluppati dagli studiosi albanesi che si sono occupati 
delle dinamiche storico-archeologiche che hanno caratte-
rizzato l’attuale territorio nazionale in età postclassica9.

svolgesse una funzione prevalentemente militare e che dipendesse dal 
punto di vista amministrativo dalla città di Byllis (Muçaj 1979-1980, 
pp. 295-296). Sulla fase ellenistica di Margëlliç, si veda Cabanes et alii 
2008, pp. 179-181, con bibliografia precedente.
7  La fondazione di questo insediamento è stata fissata alla fine del IV 
secolo sulla base delle tecniche costruttive impiegate per la realizzazio-
ne dei muri perimetrali. Alla luce delle sue dimensioni ridotte (0,5 ha) 
è stato ritenuto che il sito svolgesse funzioni esclusivamente militari 
(Muçaj 1979-1980, p. 296).
8  Il sito è sorto secondo gli studi pregressi tra il V e il VI secolo in 
un’area non interessata da fasi di frequentazione antropica più antiche 
(Baçe 1976; Mane 1976, p. 404). Per un approfondimento sull’inse-
diamento si veda infra.
9  L’argomento è stato ampiamente trattato anche in relazione al 
Basso Medioevo. Nell’ambito di questi studi si annoverano contribu-

Su questo argomento sono state condotte delle ricer-
che incentrate su singoli casi specifici10, su comprensori 
corrispondenti a entità amministrative contempora-
nee11, su contesti omogenei dal punto di vista ambien-
tale e storico-archeologico quali ad esempio golfi e valli 

ti su singoli siti quali ad esempio le fortezze di Scutari (Kamsi 1972; 
Karaiskaj 1985), Rodon, a nord di Durazzo (Karaiskaj 1988), 
Kaninë (Komata 1979-1980), Tepelenë (Bejko 1971), Argirocastro 
(Karaiskaj 2015) e Butrinto (Karaiskaj 1980), e quadri di sintesi su 
ampie porzioni del territorio albanese (Baçe 1972; Karaiskaj 1989; 
Karaiskaj 2016).
10  Sono stati oggetto di scavi archeologici o di studi topografici e ar-
chitettonici, per citare alcuni esempi, le fortificazioni localizzate negli 
attuali centri urbani di Scutari (Hoxha 1994) e Durazzo (Tartari 
1980) e quelle di Pece (Përzhita 1990) e Domaj (Përzhita 1995), 
nella Prefettura di Kukës, Ndroq (Frashëri 1972) e Petrele (Baçe, 
Karaiskaj 1973), nella Prefettura di Tirana, Qäfe (Cerova 1987) e 
Mengël (Cerova 1995), nella Prefettura di Elbasan, Byllis (Muçaj 
1990), nella Prefettura di Fier, Pogradec (Anamali 1979-1980) e Sy-
mizë (Karaiskaj 1979-1990), nella Prefettura di Korça, Zharrës (Ko-
mata 1976b), nella Prefettura di Argirocastro, Çuka e Aitoit (Lako 
1982) e Onhesmos (Lako 1984), nella Prefettura di Valona.
11  È il caso degli studi sui siti fortificati della regione di Elbasan 
(Ceka 1972), del distretto Mallakastër (Muçaj 1979-1980) e del ter-
ritorio circostante Durazzo (Karaiskaj, Baçe 1975).

Fig. 1. Carta del territorio interessato dalle indagini topografiche del 2017, con localizzazione dei principali siti citati nel testo (ela-
borazione grafica R. Brancato).
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fluviali12 e su aree interessate dal passaggio di strade 
antiche13. 
Tali indagini, nell’ambito delle quali sono stati elaborati 
in momenti diversi anche studi di carattere generale che 
hanno preso in considerazione la tematica degli insedia-
menti fortificati tardoantichi e altomedievali in relazione 
all’intero territorio dell’attuale Albania14, hanno consen-
tito di conseguire importanti risultati per la comprensio-
ne delle modalità di popolamento dei contesti indagati 

12  Si segnalano gli importanti lavori condotti sull’area del Golfo di 
Valona (Baçe 1975) e sulle valli dei fiumi Drin, nell’Albania settentrio-
nale (Përzhita 2007; Përzhita 2008), Shkumbini e Devoll, nella 
porzione centromeridionale del Paese (Ceka, Papajani 1971; Ceka, 
Baçe 1972) e Drino, nella Prefettura di Argirocastro (Baçe 1972). 
13  A tal proposito si veda il contributo sugli insediamenti fortificati 
sorti a ridosso della strada transbalcanica segnalata dalla Tabula Peu-
tingeriana (VII, 2-4) che collegava le città di Lissus, corrispondente 
all’attuale comune di Lezhë, nell’Albania nord-occidentale, e Naissus, 
l’odierna Niš, in Serbia (Përzhita 1991).
14  Baçe 1976; Karaiskaj 1976; Komata 1976a; Anamali 1997; 
Karaiskaj 2016.

in età protobizantina, con un particolare riferimento al 
processo di militarizzazione del territorio. 
In primo luogo è stato censito un gran numero di siti for-
tificati (fig. 2). Essi sono stati classificati sulla base della 
condizione giuridico-amministrativa – quando nota –, 
della posizione topografica, delle prerogative funziona-
li e delle caratteristiche delle evidenze archeologiche e 
architettoniche, in quattro categorie: città (castra), for-
tezze (castella), dighe fortificate e torri. Inoltre, grazie 
alla notevole mole di dati raccolti riguardo le peculiarità 
planimetriche e architettoniche dei singoli siti, in parti-
colare sui materiali e le tecniche costruttive impiegati per 
la realizzazione delle mura difensive e sulla disposizio-
ne e le caratteristiche delle porte d’accesso e delle torri, 
sono state formulate delle ipotesi circa la cronologia de-
gli insediamenti che hanno permesso di individuare due 
gruppi principali. Al primo afferiscono i siti fortificati 
che sarebbero stati realizzati nella seconda metà del IV 
secolo, al secondo quelli edificati o ricostruiti tra il V e 
il VI secolo. 
Le suddette ricerche hanno infine favorito l’elaborazio-
ne di criteri utili a risalire, sulla base dell’estensione, alla 
funzione specifica dei siti fortificati non urbani15.
Un ulteriore contributo per la definizione di parametri 
univoci per la datazione puntuale e per la corretta inter-
pretazione funzionale dei numerosi siti fortificati di età 
protobizantina che caratterizzano il territorio albanese è 
apportato dai dati acquisiti nel corso delle indagini to-
pografiche del 2017, in particolare sull’insediamento di 
Mbjeshovë. Le informazioni recuperate infatti, integrate 
con i dati editi relativi allo stesso sito ma anche ad altri 
contesti analoghi da cui trarre utili elementi di confron-
to – in quest’ultimo caso soprattutto quelli che sono 
stati oggetto in tempi recenti di scavi stratigrafici – han-
no consentito di ricostruire un quadro attendibile delle 
caratteristiche cronologiche, planimetriche e funzionali 
del sito oltre che del suo rapporto con la viabilità e con il 
contesto storico della regione entro cui ricade.

1. Il sito fortificato di Mbjeshovë

1.1 Il contesto storico e topografico 
Il sito sorge, ad un’altitudine di oltre 600 m s.l.m., su una 
collina, caratterizzata da pareti particolarmente ripide su 

15  Sulle ipotesi riguardo la cronologia e la funzione dei siti fortificati 
protobizantini noti ricadenti nel territorio dell’attuale Albania si veda 
in particolare Baçe 1976 e Muçaj 1979-1980.

Fig. 2. Carta di distribuzione dei siti fortificati di età protobi-
zantina sul territorio albanese (da Baçe 1976, p. 62, tav. I).
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tutti i lati tranne che su quello meridionale, ubicata 11 km 
a ovest di Berat (fig. 3). I resti dell’insediamento distano 
poco meno di 2 km dal piccolo villaggio di Mbjeshovë 
da cui trae il nome la località. Nella carta archeologica 
del territorio compreso tra la pianura della Myzeqe16 e 
il massiccio di Mallakastër17 realizzata da C. Praschniker 
agli inizi del secolo scorso, in corrispondenza dell’area 
dove lo studioso localizza le rovine dell’insediamento 
fortificato è associato il toponimo di origine slava Mir-
sova (fig. 4)18, secondo una prassi frequentemente docu-
mentata in Albania (fig. 5)19.

16  Si tratta di un’ampia pianura caratterizzata da terreni argillosi at-
traversata dai corsi inferiori dei fiumi Shkumbin, Seman e Vjosa. Essa si 
estende in un’area i cui vertici ideali sono costituiti dalle odierne città di 
Durazzo, Valona, Elbasan e Berat (Fasolo 2003, pp. 26-27).
17  Il massiccio Mallakastër, da cui deriva la denominazione 
dell’omonimo distretto, è costituito da colline e basse montagne ed è 
delimitato a nord dalla porzione sud-orientale della pianura della My-
zeqe, a sud dalla città di Tepelene e a ovest e a est rispettivamente dal 
corso dei fiumi Vjosa e Osum. A tal proposito si veda il contributo di 
R. Brancato in questo volume.
18  Praschniker 1920, p. 106. 
19  Studi specifici hanno evidenziato come l’attuale territorio alba-
nese, soprattutto i comparti orientale e centro-meridionale del Paese, 
sia costellato di toponimi di origine slava, riflesso della prolungata e 

La collina di Mbjeshovë è posizionata circa 1 km a ovest 
del monte Shpirag dal quale è separata da una stretta 
valle pianeggiante, il cui suolo è attualmente utilizzato 
per scopi agricoli, che si sviluppa verso nord restringen-
dosi considerevolmente nella sua porzione terminale 
(fig. 6). Poco più di 1 km a nord si accede alla porzione 
sud-orientale della pianura della Myzeqe dove, 12 km a 
nord-ovest di Berat, confluiscono i fiumi Devoll e Osum 
dando vita al Seman che prosegue il suo percorso verso il 
mare Adriatico nel quale sfocia nei pressi di Fier20. Il ter-

stabile presenza di tali popolazioni in quest’area a partire dagli inizi del 
VII secolo. Ne è stata riscontrata una maggiore concentrazione in corri-
spondenza delle zone pianeggianti ricadenti all’interno delle principali 
valli fluviali, maggiormente indicate per le attività agricole. Non sono 
rari tuttavia i casi in cui toponimi slavi sono associati a località mon-
tuose caratterizzate dalla presenza di terreni coltivabili. Sull’argomento 
si veda Seliščev 1931; Stadtmüller 1966, pp. 148-150; Popović 
1984, pp. 211-214.
20  Il fiume Osum, lungo 120 km, nasce nelle catene montuose a 
sud di Korça. Il suo corso si sviluppa prevalentemente in gole strette 
e caratterizzate da pareti ripide, mentre, in corrispondenza di Berat, il 
suo letto si allarga considerevolmente. Il Devoll ha origine nei monti 
Grammos, a est della conca di Korça e per tutta la sua lunghezza, 196 
km, mantiene un carattere torrentizio. Il Seman, lungo 80 km, presenta 
le peculiarità del fiume di pianura, con un alveo sabbioso che raggiunge 
in alcuni punti una larghezza significativa (Fasolo 2003, pp. 32-33).

Fig. 3. La collina di Mbjeshovë, vista da sud-ovest (foto dell’A.).

Fig. 4. Particolare della carta archeologica di C. Prashniker (da 
Prashniker 1920, fig. 2).

Fig. 5. Carta di distribuzione dei toponimi di origine slava sul 
territorio albanese (da Popović 1984, p. 212, fig. 16).
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ritorio che circonda l’altura di Mbjeshovë a ovest e a sud 
è invece caratterizzato prevalentemente da rilievi collina-
ri più bassi e ravvicinati che determinano la formazione 
di strette gole, nell’ambito dei quali tuttavia sono presen-
ti zone pianeggianti di estensione ridotta nelle quali è 
praticabile su piccola scala l’attività agricola (fig. 7). Cir-
ca 4 km a sud del sito si trova il fiume Gjanica, un altro 
tributario del Seman, la cui valle si contraddistingue per 
una particolare fertilità e per l’affioramento naturale di 
bitume, aspetto quest’ultimo già noto in antico21.
Il sito fortificato di Mbjeshovë, la cui fondazione è stata 
datata dagli studi pregressi tra V e VI secolo, gravitava 
verosimilmente nella sfera d’influenza della città di An-
tipatreia/Pulcheropolis che, come già evidenziato, è stata 
interessata da una continuità di vita dall’età ellenistica al 
Medioevo e anche oltre22.
Il rapporto tra i due centri con ogni probabilità non era 
esclusivamente di carattere politico e amministrativo ma 
anche di tipo strategico dal momento che l’insediamento 
di Mbjeshovë garantiva il pieno controllo del principale 
accesso da sud alla porzione sud-orientale della pianura 
della Myzeqe, dal quale era possibile raggiungere dopo 
pochi chilometri, in direzione sud-est, Antipatreia/Pul-
cheropolis23. 
I dati topografici e archeologici a disposizione confron-
tati anche con le caratteristiche geomorfologiche di que-
sto comparto territoriale consentono di ipotizzare con 
buona certezza l’esistenza di un’arteria stradale che in 

21  A tal proposito si veda il contributo di R. Brancato in questo vo-
lume.
22  Sulle fasi di età protobizantina si veda supra. Sul tema della con-
tinuità/discontinuità in età postclassica dei centri urbani antichi rica-
denti nell’attuale Albania si veda Anamali 1989. 
23  La città a ovest era protetta naturalmente dal monte Shpirag.

età protobizantina collegava Antipatreia/Pulcheropolis 
all’attuale città di Ballsh, ubicata circa 20 km a sud-ovest. 
Indagini archeologiche condotte nei decenni passati in 
quest’ultimo centro hanno portato alla luce una chiesa 
ad impianto basilicale, la cui fase più antica è stata datata 
al VI secolo, che testimonia la presenza in questo perio-
do di un abitato di una certa entità24.
Questa direttrice si sarebbe sviluppata quindi in senso nord-
est/sud-ovest seguendo in parte la porzione sud-orientale 
della valle del fiume Gjanica e toccando, da nord verso sud, 
i siti fortificati di Mbjeshovë e Cfir25 (fig. 8).
Un ulteriore elemento a favore di questa ipotesi è costi-
tuito dal fatto che alcuni testi bizantini redatti tra il IX 
e l’XI secolo riferiscono dell’esistenza di una strada che 
collegava gli insediamenti urbani corrispondenti alle at-
tuali Valona e Berat passando da una città denominata 

24  La seconda fase costruttiva della chiesa è stata attribuita all’XI 
secolo. Sull’edificio: Myrto 1998, pp. 47-48, con bibliografia prece-
dente.
25  Sul sito di Cfir si veda supra. 

Fig. 6. Valle delimitata a ovest dalla collina di Mbjeshovë e a 
Est dal monte Shpirag. Sullo sfondo la pianura della Myzeqe 
(foto dell’A.).

Fig. 7. Territorio a ovest della collina di Mbjeshovë, visto da 
sud-est (foto dell’A.).

Fig. 8. Ipotesi ricostruttive della viabilità di età tardoantica (ela-
borazione grafica R. Brancato).
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Glavinitza, sede episcopale e centro caratterizzato da una 
particolare prosperità economica, che è stata identificata 
con Ballsh26. 
Questa arteria27, verosimilmente funzionante dall’età 
protobizantina fino almeno ai primi secoli del Basso Me-
dioevo28, è identificabile con una strada, i cui resti sono 
stati individuati nel corso delle indagini del 2017 presso 
le pendici sud-occidentali della collina di Mbjeshovë, 
che aggirando il sito da ovest, si dirige nella valle deli-
mitata a ovest dal monte Shpirag e a Est dall’altura su cui 
sorgeva il sito fortificato29 (fig. 9).
È possibile ipotizzare che l’asse Valona-Berat incrociasse 
nella prima età bizantina un tracciato che si sviluppava 
con orientamento nord-ovest/sud-est nella valle del fiu-
me Gjanica. Questo percorso, che forse riprendeva una 
strada più antica30, metteva in comunicazione probabil-
mente la zona dove sorge l’odierna città di Fier con Bal-
lsh per proseguire poi, a sud, verso Byllis (fig. 8). 
Lungo questa arteria sono noti, in altura, i già citati 
siti fortificati di Margëlliç e Cfir, la cui funzione è cer-
tamente legata alla difesa e al controllo del territorio e 
della viabilità nell’ambito di un rapporto di dipendenza 
politico-amministrativa, economica e strategica da Byl-
lis31, e in pianura, alcune chiese paleocristiane segnalate 

26  Baçe 1984; Zheku 1987; Anamali 1989, pp. 2632-2633.
27  Non è da escludere che questa strada proseguisse verso nord per 
congiungersi con la via Egnatia, il cui funzionamento è documentato 
anche in età tardoantica. Su questa arteria in relazione al territorio 
dell’attuale Albania si veda Fasolo 2003.
28  Questo asse stradale potrebbe essere stato utilizzato anche in età 
ottomana.
29  È possibile che da questa strada si staccasse un’altra via che, aggi-
rando a ovest la collina di Mbjeshovë, si dirigeva verso Dimalè. Le fasi 
di vita di età protobizantina di quest’ultimo centro sono note soprat-
tutto attraverso rinvenimenti numismatici (Spahiu 1980). 
30  La presenza di un percorso stradale più antico nella valle del Gja-
nica è indiziato, oltre che dalla geomorfologia dell’area, dalla presen-
za di almeno due dighe di età imperiale, elemento che suggerisce un 
intenso sfruttamento agricolo dei terreni con le conseguenti attività 
economiche e commerciali, soprattutto in relazione alla città di Byllis: 
Muçaj 1983; Shtylla 2006.
31  In età tardoantica Byllis continua a svolgere un ruolo di primo 
piano nell’ambito delle dinamiche politico-economiche, religiose e 
militari dell’area corrispondente grossomodo a quella del koinon di età 
ellenistica. Sede episcopale almeno fino alla metà del V secolo, nel Sy-
necdemus (13, 653, 4) è annoverata tra le città più importanti del Nuo-
vo Epiro. La città bizantina è stata dotata di un circuito difensivo, in 
un primo momento, durante il regno di Teodosio II e, successivamen-
te, nell’ambito del programma edilizio promosso da Giustiniano per 
rafforzare il sistema difensivo dell’Impero. Le mura edificate nel corso 
di quest’ultimo intervento racchiudono una superficie pari a circa un 
terzo rispetto a quella delimitata dal circuito di età ellenistica. L’ab-
bandono della città è riconducibile alla seconda ondata delle invasioni 
delle popolazioni avaro-slave avvenuta nel 587-588. Sulla città in età 
protobizantina: Muçaj 1990; Muçaj 2008, con bibliografia preceden-
te; Beaudry et alii 2009. Su Byllis tra l’età ellenistica e quella romana: 
Myrto 1998, pp. 60-66, con bibliografia precedente; Belli Pasqua, 

da S. Muçaj presso delle località ubicate a nord-ovest e a 
nord-est di Ballsh e a sud-ovest di Margëlliç32.
La strada Valona-Berat incontrava a sud di Byllis l’im-
portante tracciato segnalato dalla Tabula Peutingeriana 
(VII,3-4), sicuramente ancora in funzione in età tar-
doantica33, che, con orientamento nord-ovest/sud-est, 
seguiva la valle dei fiumi Vjosa e Drino34, collegando le 
città di Apollonia e Nicopoli (fig. 10).
Il controllo e la difesa di questa arteria stradale in età 
protobizantina erano assicurati, per quel che riguarda 
il territorio pertinente a Byllis, oltre che dalla città stes-
sa, dagli insediamenti fortificati di Qesarat, Kalivaç35, 

Caliò 2017, con bibliografia precedente; sul koinon dei Byllini: Ceka 
2012 e, da ultimo, R. Brancato in questo volume. 
32  Muçaj 1979-1980, p. 280, fig. 1.
33  Sulle dinamiche storico-archeologiche che hanno interessato 
questo percorso nelle età ellenistica e romana si veda il contributo di 
R. Brancato in questo volume.
34  Il Drino nasce nella regione di Ioannina, nella Grecia nord-occi-
dentale, e scorre in senso sud-est/nord-ovest per 84 km fino alla città 
albanese di Tepelenë, dove confluisce nel Vjosa (Bisci et alii 2012).
35  Questi insediamenti sono riportati nella carta di distribuzione dei 
siti fortificati di IV-VI secolo dislocati nell’attuale territorio albanese 

Fig. 9. Resti della strada antica che probabilmente collegava il 
sito di Mbjeshovë con l’odierna Ballsh (foto dell’A.).
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Gurëzeza e Rabie36, ubicati sulle alture prospicienti il 
fiume Vjosa37 (fig. 1). 

1.2 Il sito
Il sito di Mbjeshovë è stato visitato per la prima volta, 
agli inizi del secolo scorso, da C. Praschniker che ha 
realizzato un rilievo del circuito murario proponendo-
ne una datazione generica all’età medievale (fig. 11)38. 
Studi successivi39, nell’ambito dei quali è stata elaborata 
una nuova pianta delle mura di cinta (fig. 12)40, hanno 
contribuito, sulla base dell’analisi delle tecniche costrut-
tive impiegate per la realizzazione delle fortificazioni, a 
circoscrivere la cronologia dell’insediamento all’età tar-
doantica, in particolare tra il V e il VI secolo. 
Integrando i dati forniti dalle suddette piante con le in-
formazioni desumibili dalle ortofoto satellitari, nelle 
quali il perimetro del sito è ben leggibile (fig. 13), e con 
quelle acquisite nel corso delle indagini sul campo con-

(Baçe 1976, p. 61, tav. I).
36  I siti di Gurëzeza e Rabie sono stati riedificati rispettivamente 
tra la fine V-inizi del VI e alla fine del IV secolo nelle aree occupate 
da insediamenti più antichi. Le mura difensive di età protobizantina 
delimitano nel primo caso una superficie di 0,7 ha, nel secondo un’area 
di 0,5 ha (Muçaj 1979-1980, p. 296). Sulle fasi precedenti: Cabanes 
et alii 2008, pp. 186-187; 190-191.
37  Lungo la valle del Vjosa, diversi chilometri a sud-est rispetto a 
Byllis, non lontano da Tepelenë, sorgono gli insediamenti d’altura di 
Matohasanay, interessato da importanti fasi di frequentazione durante 
le età ellenistica e romana, e Zharrës (Baçe 1976, p. 61, tav. I; Komata 
1976b; Cabanes et alii 2008, p. 211). Questi siti, dotati di fortificazio-
ni durante la prima età bizantina, essendo ubicati a sud del Vjosa, con 
ogni probabilità facevano riferimento dal punto di vista politico-ammi-
nistrativo e militare alla vicina città di Amantia che risulta tra i centri 
del Nuovo Epiro le cui fortificazioni sono state restaurate durante il 
regno di Giustiniano (De aed. IV, 4, 3). 
38  Praschniker 1920, p. 106.
39  Baçe 1976; Komata 1976a; Mane 1976, p. 404.
40  Baçe 1976, p. 53, fig. 11.

dotte nel 2017, è possibile ricostruire in modo puntuale 
l’articolazione planimetrica dell’insediamento.
Le mura di Mbjeshovë cingono una superficie di poco 
superiore a 1 ettaro e presentano una pianta grossomodo 
rettangolare nella quale l’andamento dei setti settentrio-
nale, meridionale e orientale è sostanzialmente lineare, 
mentre il muro occidentale si sviluppa in modo irrego-
lare in quanto condizionato dalla geomorfologia del ter-
reno. 
Il lato corto meridionale è caratterizzato dalla presenza 
di tre torri, una di forma quadrangolare e due semicirco-
lari. Queste ultime, di dimensioni lievemente differenti, 
sono poste, una presso l’angolo sud-orientale delle forti-
ficazioni (diam. 4 m) (fig. 14), l’altra circa 20 m a Est del 
vertice sud-occidentale del circuito murario (diam. 6 m) 
(fig. 15). La torre quadrangolare, larga 4,5 m circa, è ubi-
cata invece in posizione mediana rispetto alle altre due41.

41  Nella pianta di C. Praschniker è rappresentata solo la torre 
sud-orientale, mentre nel corso delle ricognizioni del 2017 è stato ri-
scontrato che la torre quadrangolare si conserva solo a livello di fon-
dazione.

Fig. 10. Particolare del segmento della Tabula Peutingeriana 
raffigurante la strada di collegamento tra Apollonia e Nicopoli 
(VII, 3-4).

Fig. 11. Pianta del sito di Mbjeshovë (da Prashniker 1920, 
p. 106, fig. 42).

Fig. 12. Pianta del sito di Mbjeshovë (da Baçe 1976, p. 53, fig. 
11).
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Un’altra torre a pianta quadrangolare (4x4 m) è situata 
inoltre in corrispondenza dell’angolo nord-orientale 
dell’insediamento (fig. 16). Accanto ad essa si apre la 
porta d’accesso al sito, larga circa 3 m42.
Un dato interessante ai fini della ricostruzione dell’arti-
colazione della superficie interna della fortezza è offer-
to dalla notizia della presenza di cisterne per la conser-
vazione dell’acqua scavate nella roccia43 e dal fatto che 
sul rilievo più recente sono rappresentati, addossati al 
paramento interno del muro perimetrale occidentale, 
due edifici a pianta rettangolare di dimensioni differenti, 
20x8 m quello più grande, 12x9 m l’altro, di cui non è 
nota la funzione (fig. 12).
È stata riscontrata inoltre l’esistenza di un’altra area re-
cintata, ampia circa 2,2 ettari, che si estende immedia-
tamente a sud del sito fortificato e il cui limite setten-
trionale è costituito dal muro perimetrale meridionale 

42  L’apertura presente nel rilievo di A. Baçe lungo il lato orientale del 
circuito murario è interpretabile come una lacuna piuttosto che come 
una porta d’accesso al sito. 
43  Komata 1976a, p. 183.

dell’insediamento (fig. 12). Secondo la ricostruzione 
di A. Baçe questo spazio, delimitato a ovest, est e sud da 
muri realizzati a secco mediante l’utilizzo di pietre non 
sbozzate, era funzionale ad accogliere strutture abitati-
ve44. 
Sulla base dell’estensione del sito fortificato (1,1 ha) e 
anche alla luce della presenza di una seconda area cinta 
da mura che, sebbene non attrezzata per la difesa, po-
trebbe essere coeva, è stato ipotizzato che l’insediamento 
non avesse esclusivamente prerogative militari ma anche 
di tipo produttivo, in particolare in ambito agricolo45.
L’assenza di torri sui lati lunghi occidentale e orienta-
le è attribuibile al fatto che su questi versanti il sito era 
protetto naturalmente da pendii particolarmente ripidi e 
scoscesi. 
Lo schema che prevede una sola torre a difesa della porta 
d’accesso così come l’ubicazione delle torri semicirco-

44  Baçe 1976, p. 71.
45  Una funzione esclusivamente militare è attribuita invece agli in-
sediamenti fortificati caratterizzati da un’estensione pari o inferiore a 
0,5/0,7 ettari (Baçe 1976, p. 71; Muçaj 1979-1980, p. 296).

Fig. 13. Localizzazione del sito di Mbjeshovë, su base Google-
Map.

Fig. 14. Località Mbjeshovë. La torre semicircolare sud-orien-
tale, vista da nord-est (foto dell’A.). 

Fig. 15. Località Mbjeshovë. La torre semicircolare sudocci-
dentale, vista da ovest (foto dell’A.).
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lari – nel caso di Mbjeshovë quella sud-orientale – alle 
estremità dei muri perimetrali sono elementi documen-
tati anche presso altri siti analoghi dal punto di vista fun-
zionale e datati tra la fine del V e gli inizi del VI secolo 
ricadenti in Albania46. 
Per quanto riguarda le peculiarità architettoniche delle 
torri, sia quelle quadrangolari che quelle semicircolari 
sono caratterizzate da facce verticali e in origine si svi-
luppavano con ogni probabilità su due piani (fig. 17).
In prossimità delle torri inoltre, dove i muri perimetrali 
presentano un andamento più lineare, si conservano i re-
sti di rampe di scale, aventi un’inclinazione di 45 gradi, 
che assicuravano l’accesso al cammino di ronda (fig. 18). 
Anche in questo caso si tratta di una soluzione architetto-
nica riscontrata presso altri insediamenti fortificati pro-
tobizantini albanesi47.
I muri perimetrali, che in alcuni punti si conservano in 
elevato per circa 3 m e nei quali non sono riconoscibili 
fasi costruttive precedenti o successive, sono realizzati 
con un doppio paramento, spesso complessivamente 

46  Baçe 1976, p. 73.
47  Baçe 1976, p. 72, tav. VI.

1,50-1,80 m, costituito da blocchi lapidei di medie di-
mensioni e caratterizzati da un grado di sbozzatura varia-
bile, messi in opera su filari irregolari con malta di colore 
grigio scuro, e da un riempimento consistente in pietre 
prevalentemente informi miste a terreno (figg. 19-22). 
Nei setti murari delle torri gli elementi lapidei sono di-
sposti invece secondo un orizzontamento lievemente 
più regolare.
Questa tecnica costruttiva, secondo i parametri indivi-
duati da S. Muçaj nell’ambito di uno studio sui siti forti-
ficati tardoantichi del distretto Mallakastër48, è ricondu-
cibile ad un arco cronologico compreso tra la fine del V e 
gli inizi del VI secolo49.
A questo periodo lo studioso attribuisce l’edificazio-
ne delle cinte murarie degli insediamenti di Margëlliç 
e Gurëzeza, e della fase più tarda delle fortificazioni di 
Byllis50.

48  Muçaj 1979-1980.
49  L’utilizzo della tecnica a doppio paramento è attestato in diverse 
regioni dell’Impero anche in associazione a contesti militari (Zanini 
1998, p. 177). 
50  In realtà lo stesso studioso ha successivamente datato all’età giu-
stinianea il circuito murario più recente di Byllis (Muçaj 1990).

Fig. 16. Località Mbjeshovë. La torre quadrangolare 
nord-orientale, vista da sud-ovest (foto dell’A.).

Fig. 17. Ipotesi ricostruttiva del prospetto e pianta della torre 
nord-orientale e della porta (da Baçe 1976, p. 58, fig. 20).
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Tecniche edilizie sostanzialmente analoghe a quelle 
impiegate per la realizzazione del circuito difensivo di 
Mbjeshovë sono state riscontrate anche presso siti pro-
tobizantini con funzione prevalentemente militare ubi-
cati in altre regioni del Paese; è il caso, per citare alcuni 
esempi, degli insediamenti di Petrele51, presso Tirana, 
Çuka e Aitoit52, nei dintorni di Butrinto, e Domaj, nella 
Prefettura di Kukës53, a ridosso del confine con il Koso-
vo.
È importante sottolineare che le mura di quest’ultimo 
sito sono state datate al VI secolo sulla base del rinveni-
mento, a seguito di indagini stratigrafiche, di una moneta 
di Giustiniano presso una delle torri54.
Alla luce di quanto esposto e in attesa di future indagini 
topografiche e archeologiche è possibile avanzare delle 

51  Baçe, Karaiskaj 1973.
52  Lako 1982.
53  Përzhita 1995.
54  Përzhita 1995, p. 274.

ipotesi parziali e preliminari circa le peculiarità cronolo-
giche e funzionali del sito fortificato di Mbjeshovë.
Edificato verosimilmente in età giustinianea in un’area 
non interessata da un’antropizzazione precedente, era 
parte dell’ampio e articolato sistema difensivo attuato 
nelle Prefetture dell’impero dall’autorità bizantina per 
far fronte alle pressioni alloctone, nel caso specifico 
dell’Illirico, quelle provenienti dai territori a nord del 
Danubio. L’insediamento afferiva con ogni probabilità 
dal punto di vista politico-amministrativo e soprattutto 
militare alla città di Antipatreia/Pulcheropolis, distante 
solo 11 km. 
In virtù della sua posizione, Mbjeshovë assicurava infatti 
il pieno controllo del territorio entro cui ricadeva l’arte-
ria stradale che, provenendo da sud, dalla valle del fiume 
Gjanica, conduceva a Dimalè e ad Antipatreia/Pulchero-
polis (fig. 8).
Per quanto riguarda il suo abbandono, degli indizi pre-
ziosi potrebbero essere costituiti oltre che dall’assenza 
nei muri perimetrali di tracce di rifacimenti successivi ri-

Fig. 18. Località Mbjeshovë. Rampa d’accesso al cammino di 
ronda ubicata presso la torre semicircolare sud-orientale (foto 
dell’A.).

Fig. 19. Località Mbjeshovë. Sezione del muro perimetrale oc-
cidentale della cinta difensiva (foto dell’A.).

Fig. 20. Località Mbjeshovë. Particolare del prospetto esterno 
del muro perimetrale meridionale della cinta difensiva (foto 
dell’A.).
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spetto alla fase d’impianto e dal toponimo di origine sla-
va associato all’area su cui sorge il sito. Non è al momen-
to da escludere, infatti, la possibilità che l’insediamento 
sia stato distrutto a seguito delle incursioni avaro-slave 
della fine del VI-inizi VII secolo e che un ridotto gruppo 
di questi ultimi si sia stanziato nella stessa località, carat-
terizzata come già evidenziato da modeste porzioni di 
territorio pianeggianti e coltivabili, a breve distanza dalle 
rovine del sito bizantino.
L’insediamento di Mbjeshovë è collocabile, nell’ambito 
del sistema difensivo giustinianeo di questo territorio, in 
una fascia intermedia tra la città, sede del potere politico, 
economico e militare, e i siti fortificati caratterizzati da 
un’estensione inferiore, per i quali, sulla base delle loro 
dimensioni e anche della loro ubicazione, è possibile 
ipotizzare che svolgessero un ruolo prevalentemente le-
gato al controllo del territorio e della viabilità.
Nel caso di Mbjeshovë, essendo collocato in una zona 
di particolare rilievo dal punto di vista strategico, quale 
la parte terminale di una valle dalla quale da sud verso 
nord era raggiungibile agevolmente Antipatreia/Pulche-
ropolis e, nel senso opposto, Byllis, è verosimile che sia 
stato concepito dal punto di vista planimetrico e dimen-
sionale per ospitare un contingente in grado di difendere 
l’importante snodo stradale intervenendo militarmente.
L’analisi integrata dei dati editi con quelli ricavati nel 
corso delle recenti indagini topografiche ha restituito un 
quadro più approfondito ed articolato dei caratteri prin-
cipali del sito di Mbjeshovë. 
Questo risultato rappresenta un prezioso punto di par-
tenza per le future ricerche sul sistema di difesa del terri-
torio di età protobizantina della regione di Byllis e della 
valle del Vjosa, in particolare nella prospettiva di realizza-
re una tipologia dei siti fortificati ricadenti in quest’area 

basata su criteri topografici, planimetrici, architettonici 
e dimensionali, strumento attraverso il quale sarà pos-
sibile gettare maggior luce sulle modalità cronologiche 
e strategiche della diffusione di questi insediamenti nel 
comprensorio in questione, sulle prerogative funzionali 
di ciascuno di essi, sull’eventuale rapporto gerarchico, e 
sulla loro relazione con il centro urbano di riferimento e 
con il sistema stradale.
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RIASSUNTO – L’articolo è incentrato sul sito fortificato protobizantino di Mbjeshovë (Prefettura di Berat, Albania me-
ridionale), del quale si presentano in via preliminare le prerogative cronologiche, planimetriche e funzionali. I caratteri 
principali dell’insediamento sono stati ricostruiti sulla base dell’analisi integrata dei dati bibliografici pregressi con quelli 
recuperati nel corso di recenti indagini topografiche, condotte nell’ambito di un più ampio progetto finalizzato all’analisi 
diacronica del territorio di Byllis.
Le evidenze archeologiche sono discusse in relazione al territorio, alla viabilità e soprattutto all’ampio e articolato siste-
ma difensivo, realizzato tra la fine del IV e il VI secolo dal potere centrale bizantino per far fronte alle incursioni delle 
popolazioni avaro-slave, di cui il sito di Mbjeshovë era parte.

SUMMARY – The article focuses on the fortified Proto-Byzantine site of Mbjeshovë (Prefecture of Berat, Southern 
Albania), of which the chronological, planimetric and functional prerogatives are presented preliminarily. The main 
characters of the site were reconstructed on the basis of the integrated analysis of the previous bibliographic data with 
those retrieved by recent topographical surveys, carried out within a broader project aimed at the diachronic analysis of 
the territory of Byllis.
The archaeological evidence have been related to the territory, to the viability and above all to the ample and articulated 
defensive system, that included the site of Mbjeshovë, realized between the end of the IVth and the VIth century by the 
Byzantine authority to face the Avaro-Slavic incursions.

Parole chiave: Mbjeshovë, insediamenti fortificati, età protobizantina, viabilità tardoantica, archeologia dei paesaggi.

Keywords: Mbjeshovë, fortified settlements, Early Byzantine period, Late Antique roads, landscape archaeology.
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